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L'arrivo è al tramonto. La 
pista d'attcrraggio pare un 
lago, l'atmosfera un fondale 
Immaginarlo dell'era In cui 
li mondo passò dallo stato 
gassoso a quello solido. Da 
pochi minuti si è arreso un 
tifone (o era un'alluvione o 
un apocalittico temporale) 
slmile n quelli che con Ine­
luttabile regolarità pcrcor-
rono ogni giorno la regione 
da mesi ormai. Quasi non 
pioveva da quattro o cinque 
anni. Non pioveva così tanto 
da più di venti. 

L'acqua trasforma le stra­
de In torrenti, abbattendo al­
beri e pali della luce, scon­
volgendo l'asfalto, trasci­
nando pietre e fango ovun­
que. Manca a tratti o per 
giorni, la luce. O l'elettricità. 
0 entrambe. Come funzioni 
ciononostante II protocollo, 
l'automobile, l'albergo mo­
dernissimo sulla sottile lin­
gua di terra che chiude a Sud 
la baia di Luanda, o Vaila 
condizionata che condiziona 
la temperatura, ma non l'u­
midità, è ammirevole o Irrea­
le. Igesti lenti, le cose riman­
date, le attività Interrotte ri­
mangono legate da un filo 
sottile, il filo Inestinguibile 
della sopravvivenza. Quando 
era di moda parlare del 'crol­
lo» del paesi In via di svilup­
po qualcuno osservò che non 
può crollare una costruzione 
che non esiste. Non è intera­
mente vero, ma si avvicina 
molto alla realtà. 

• Luanda 
La città contava 150.000a-

bltanti nel 1050 e 500.000 nel 
1975 quando se ne andarono 
1 portoghesi. Oggi sfiora II 
milione. Intorno alla baia si 
levano sparsi, fin sulla colli­
na, edifici moderni di settt-
oito piani, ariosi nelle lar­
ghissime strade da cui sono 
divisi. Sono in gran parte la­
scito di una dominazione 
che, dopo secoli di immobili­
smo, tentava negli ultimi an­
ni di avviare una macchina 
moderna e dare l'impressio­
ne che vi fosse qualche cosa 
da perdere. Dietro lpalazzi di 
rappresentanza che, sul lun­
gomare, riflettono Lisbona è 
racchiuso II quartiere con le 
case più vecchie, palazzine di 
un liberty coloniale, bian­
che, rosa, verdine, cadenti e 
struggenti. E le tre chiese 
seicentesche della Sa, del 
Carmo, del Nazaré, rabber­
ciate nel secoli con mani e 
mezzi poveri, dove riverbera­
no solo gli 'azulelos; quasi 
affreschi di mattonelle bian­
che e azzurre. Chissà che co­
sa rappresenta quello in cui 
un quadrato di soldati euro-
pel e circondato da una pro­
cessione, che si perde all'o­
rizzonte, di africani vestiti di 
poca paglia che inalberano 
grandi stendardi crociati? 
Quasi una scena di 'bandel-
rantcs> a parti rovesciate. Un 
richiamo Irresistibile con 
Ouro Prcto, in Brasile. Così 
come alla Fortaleza de Saó 
Miguel, alta sulla costa, an­
ch'essa tutta rivestita all'in­
terno di *azuleios> di Sao Mi­
guel sgranano nel riquadri 
una fuga di scene quotidiane 
del secoli d'oro della colonia, 
tronfie e Ingenue come una 
•Imagcrle d'Epinal: Oltre, 
specie lungo la costa, l quar­
tieri degradano da villette a 
baracche Inventate negli ul­
timi anni dal 400.000 nuovi 
venuti. Sono accorsi ncllì 
capitale per un fenomeno 
che è di tutto il mondo, ma 
che qui si lascia alle spalle 
una campagna non mecca­
nizzata, semplicemente vuo­
ta. 

I portoghesi avevano te­
nuto questa terra come terra 
di schiavi. Specie all'interno, 
a est di Luanda, dove si e-
stendevano le coltivazioni di 
caffè.l villaggi del la\ oratori 
tcontractados' erano cintati 
da mura e vigilati da torrette 
militari. Quando i padroni 
sono fuggiti, in pochi mesi, si 
serio portati via tutto quanto 
si sapeva sulla coltivazione, 
sul magazzinaggio, sul tra­
sporto del prodotto. E la ma­
nodopera, libera nel senso 
più elementare della parola, 
si è Incamminata verso le 
città.Pol si è discusso se riat-
tivare le piantagioni come 
proprietà pubblica, o in coo­
perativa o affidandole a 
•cooperanti» stranieri. Di­
scussione legittima, anzi do­
verosa tanto più che r.on ri­
guardava solo questioni di 
principio, ma il modo di con­
tinuare a produrre: Intanto 
però la manodopera se n'era 
andata. 

• Fuori Luanda 
In altre regioni è diverso. 

A nord di Luanda vi è agri­
coltura di sussistenza che 
può diventare impresa fami-
Ilare, purché non le si man­
dino trattori che sconvolgo­
no Il terreno e che costereb­
bero, in manutenzione e con­
sumo, più del prodotto. Nel 
sud, sugli altipiani, vi sono 
gli allevamenti di bestiame 
che resistono, guerriglia per­
mettendo. Le cose saranno 
diverse, si dice, quando vi sa­
rà la vacc. L'armistizio con II 
Sudafrica ha infatti questo 
scopo. Ma la gente Inurbata 
non toma nelle campagne. 

Per un paese che ha, si 
suppone, nove milioni di abi­
tanti e una superficie quat­
tro volte l'Italia, la situazio­
ne è drammatica, oggi, e an­
cor più In prospettiva. L'e­
splosione demografica di­
venta, da un lato, una neces­
sità. Pure bisogna che le 
campagne forniscano da 
mangiare al propri abitanti e 
a quelli dello città. 

Fino a questo momento gli 
angolani hanno venduto II 
petrolio (e I diamanti) e han­
no comperato l'essenziale. 
Hanno ancora da vendere 
molto: un ferro che andava 
anche In Giappone e soprat-

Ogni paese come questo 
diventa una realtà 

emblematica quando si 
parla di «cooperazione», 
di «dialogo nord-sud»,.. 

Lo stesso itinerario 
di colonizzazione, 

di decolonizzazione, 
di indipendenza 

che qui ha significato 
l'apertura di un 

altro fronte, 
quello militare. 

Con questi risultati 
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alla guerr 
tutto minerali rari. Inoltre 
hanno duemila chilometri di 
costa sull'oceano con pesce 
di ogni specie. Fino a che II 
rapporto popolazione / terri­
torio rimane quello che è po­
trebbero anche prendere 
questa strada: un'anomalia, 
ma non un caso unico, una 
Ipotesi degli ottimisti, o dei 
superficiali, o forse di chi ha 
Il mito del potere. Ma così 
non può essere perché chi 
vende materie prime è per­
dente sul mercato capitali­
stico, mentre chi vende beni 
industriali controlla 1 termi­
ni di scambio o anche sem­
plicemente esercita il ricatto 
dei pezzi di ricambio: se non 
Il hai o non sai montarli 

no, e non solo II Sudafrica, 
non colgano ciascuno un 
pezzo del paese. 

• Il mercato 
In un pomerìggio di sole, 

prima che la sera ci raggiun­
gesse il solito diluvio, siamo 
andati a sud, verso le foci del 
Cuanza. Oltre la fungala di 
piccolissime case (penso con 
terrore a chi dovrà fare ordi­
ne e attrezzare queste arce) il 
verde si estende sconfinato e 
collinoso. CI consigliano di 
ammirarlo perché è Incon­
sueto, lussureggiante solo di 
pioggia. Si favoleggia di 
quattro raccolti l'anno, ma 
probabilmente In altre regio­

ne le derrate per il mercato 
quotidiano: ma per il mo­
mento non vedo nulla dì col­
tivato, non un campo o un 
orto. 

Nella città l mercati sono 
vuoti. Eppure, che manchino 
patate e verdure mi sembra 
meno grave del meccanismo 
dannato del prezzi e- dell'im­
broglio del cambio nero della 
valuta. Sotto un baobab, al­
cune donne e altrettanti 
bambini siedono dietro una 
piccola mostra di paglie in­
trecciate. La più anziana 
chiede una sigaretta, l'ac­
cende e se la fuma infilata in 
bocca dalla parte accesa. 
Qualcuno chiede il prezzo di 
un cesto, grande ma scmpli-

VENANCIO DA SILVA MOURA 
viceministro degli Esteri 

«Abbiamo firmato 
un armistìzio 

con il Sudafrica, 
ma non tratteremo 

mai coi ribelli» 

La raffineria di 
Luanda brucia 

dopo un 
sabotaggio di 

guastatori 
sudafricani. 

Sotto: anche i 
bambini 

partecipano 
alla guerra. 

Questa 
immagine è 

stata scattata 
nel sud del 
paese, nei 

pressi di Porto 
Amboim 

Il viceministro degli esteri Venancìo Da Silva Maura è un 
signore assai elegante, con un pizzo assai particolare e gli 
occhiali cerchiati d'oro. È stato il primo ambasciatore deli' 
Angola indipendente in Italia, anzi in Europa e ricorda con • 
accenti sinceri l'amicizia e l'appoggio ricevuti dall'Italia in 
quegli anni. In questo continente, dove i paesi di nuova 
indipendenza fanno ancora capo alle rispettive ex-potenze 
coloniali con legami che mutano a fatica, quelli che erano i 
territori portoghesi d'oltremare avevano puntato sull'Italia 
già durante la loro guerra di indipendenza: perché la sini­
stra italiana spingeva in questo senso, perche il nostro pae­
se non era sospetto di imperialismo, perché a Roma vi è il 
Vaticano che avrebbe potuto influire sul cattolicissimo re­
gime di Salazar. Ci si offriva pertanto un'occasione e una 
responsabilità. Spesso ci siamo chiesti se il governo italiano 
non si è piuttosto sentito investito dall'Occidente del com­
pito di arginare l'ispirazione marxista di questi nuovi Stati. 

Da Silva Moura dice: *Oggi più che mai abbiamo bisogno 
di solidarietà internazionale perché nel momento in cui lot­
tiamo per la pace più alta è la curva dcll2 destabilizzazione e 
della propaganda avversa». 

(Ricostruiamo mentalmente il quadro di una diplomazia 
angolana che si muove su tutti gli scacchieri: il negoziato 
con il Sudafrica e gli USA, pur in assenza di riconoscimento 
ufficiale, il rilevante documento comune con Cuba di due 
settimane fa, il recentissimo incontro con i dirigenti mo­
zambicani, la costruzione di rapporti speciali con il Porto­
gallo e, proprio oggi, la visita del presidente della Repubbli­
ca a Belgrado: il quotidiano che abbiamo in mano da enor­
me risalto alle sue parole sul non-allineamento). 

Poi Da Silva Moura parla dell'Angola e solo dell'Angola. 
Torna e ritorna la parola «pace». E tuttavia non resa, non 
patto. -Con il Sudafrica abbiamo raggiunto un armistizio e 
formato una Commissione mista per definire il ritiro delle 
truppe sudafricane dalle nostre regioni meridionali che oc­
cupavano dal ISSI. L'operazione doveva concludersi alla fine 
di marzo, ma siamo avanti in aprile e i sudafricani sono 
ancora a 200 chilometri dal confine. Pretoria vede un campo 
militare in ogni \ illaggio di profughi namibiani o sudafrica­
ni e. contemporaneamente, come è accaduto di recente a 
Sumbc. sospinge PUNITA in massicce operazioni nelle zone 
già sgomberate per dimostrarne l'autonomia. Ma i sudafrica­
ni sbagliano: noi non siederemo mai al tavolo dei negoziati 
con l'LNITA. L'UNITA è un problema interno, un problema 

di banditismo-. (Al Museo delle Forze armate, nella Fortale­
za de Saò Miguel, è esposto un feticcio sormontato dal tac­
chino selvatico di questi luoghi, che è" l'insegna dell'UNITA. 
Originariamente si trattava di questo: una banda raccolta 
su base tribale e di superstizione, a cavallo fra Angola e 
Namibia per destabilizzare l'una e ostacolare il movimento 
di Indipendenza dell'altra. Oggi, a distanza di non pochi 
anni, e con le armi non magiche che le forniscono Sudafri­
ca, Stati Uniti, ma anche governi europei, sarà ancora così? 
Da Sumbe sono fuggiti tutti, anche II Commissariato dell' 
ONU per i profughi. Gli italiani sono stati rimpatriati. Oggi 
potrebbero tornare, ma lo faranno? Forse sono questi gli 
interrogativi dietro alle parole di Da Silva Moura). 

Signor ministro, e l'accordo di Ubeomati fra Mozambico 
e Sudafrica?^Pretoria si sentirà più sicura... Il ministro si 
schernisce: «È giudizio che non mi compete, è l'operato di un 
governo sovrano. Inoltre il Mozambico ha una frontiera co­
mune con il Sudafrica e i suoi gravi problemi interni». 

(Torna alla mente quanto diceva un rappresentante della 
SWAPO: «Il Mozambico è una vittima». O la considerazione 
di uno dell'ANC: «Il Sudafrica non può rinunciare alle ban­
che del MNR perché sono il suo piede di porco nella regione; 
fra poco sarà il turno dello Zimbabwe; per il momento il 
Sudafrica si limita ad accorciare il guinzaglio». In questo 
scontro dai molteplici fronti ci si rende conto che la chiusu­
ra di uno consentirà al Sudafrica di aumentare le pressioni 
sull'altro e ciascuno si preoccupa di non rimanere ultimo. 
Ma ultimi, inevitabilmente, rimarranno i sudafricani nei 
ghetti dell'apartheid). 

Da Silva Moura torna all'Angola: -Non sappiamo come 
evolverà il processo di disimpegno con il Sudafrica. Noi ab­
biamo mirato ad uno strumento pratico per liberarci, per 
ripristinare la sovranità sul nostro territorio e, seconda fase, 
applicare la risoluzione 435 appwata dal Consiglio di Sicu­
rezza nel 197S per l'indipendenza della Namibia. E se nel 
periodo non si creeranno le condizioni per l'indipendenza 
riprenderemo la lotta». 

(Pensiamo ai timori che pur serpeggiano fra quelli della 
Namibia: eppuie la posizione esposta da Silva Moura ha 
base attendibile perché se le truppe sudafricane si limitas­
sero ad attestarsi sul confine, in una Namibia ancora in 
armi, tutto potrebbe ricominciare in qualsiasi momento. La 
Namibia Indipendente significa invece allontanare l'eserci­
to di Pretoria, far ritornare In patria 1 namibiani e ridurre, 
a questo punto sì, l'UNITA a problema interno). 

• Da Silva Moura continua: -La SWAPO è riconosciuta in­
ternazionalmente quindi non possiamo e non intendiamo 
legarle le mani. D'altra parte anche gli USA hanno approva­
to la 435 e affermano di riconoscerla ancora. Abbiamo nego­
ziato anche con loro, ma non è vero che partecipino alla 
Commissione mista, non potrebbero poiché non abbiamo 
rapporti diplomatici. I due ufficiali statunitensi presenti a 
Windhoek sono osservatori esterni». 

(La mano non è pesante sugli Stati Uniti. L'Angola conti­
nua a rifiutare il «linkage» voluto da Washington, rifiuta 
cioè di negoziare contestualmente lo sgombero del Sudafri­
ca occupante e il ritiro delle forze cubane che sono in Ango­
la per sovrana decisione del governo di Luanda, ma le di­
chiarazioni ufficiali si avvicinano sempre più al punto; il 
comunicato congiunto dell'Avana, del 19 marzo, afferma 
che quando il Sudafrica avrà lasciato l'Angola e avrà cessa­
to di minacciarla d'aggressione, e quando la Namibia sarà 
Indipendente, i cubani torneranno a casa. Rimane tuttavia 
la clausola che dovrà anche cessare qualsiasi aiuto all'UNI-
TA da parte del Sudafrica, degli USA e del loro alleati. E 
non è cosa di poco conto). 

E la SADCC, signor ministro? Quel coordinamento di 
nove Stati dell'Africa australe a cui gli europei avevano 
promesso aiuti per costruire infrastrutture comuni e af­
francarne l'economia da quella sudafricana? Qui il tono si 
alza, quasi sarcastico. «Nulla. Qualche intenzione, ma pochi 
fatti. Noi lottiamo per l'indipendenza non solo politica, ma 
anche economica e crediamo nel dialogo Nord-Sud. Ma i pae­
si industrialmente avanzati non intendono perdere il domi­
nio sulle risorse e sui mercati». 

(Ritorna alla mente II «gruppo di contatto» che dopo 11 
1978 doveva comporre le condizioni per l'indipendenza del­
la Namibia: era formato da USA, Canada, Gran Bretagna, 
Francia e Germania federale, gli stessi paesi che In Nami­
bia sfruttano, fra l'altro, la miniera a cielo aperto di uranio 
più grande del mondo. Vi era stato dissidio all'interno del 
gruppo e qualcuno, forse io stessa, si era Illuso che pur in un 
quadro neo-coloniale l'Europa volesse giuocare una carta 
groDria, assicurandosi risorsa preziose, ma dando in cam-

io qualche cosa di economicamente equo e politicamente 
dignitoso. Ma dopo l'avvento di Reagan gli europei hanno 
rifiutato anche questo nioio. Continuano tuttavia a portai -
si via l'uranio). 

•Questi paesi nella tattica sono di\ ersi, nella strategia seno 
uguali». 

qualsiasi macchina diventa 
ferrovecchio in poche setti­
mane. Comunque, anche se 
le macchine funzionassero, 
ncn basterebbe. Occorre pre­
parare gli uomini, qualsiasi 
ruolo si pensa debbano svol­
gere. Il controllo politico di­
venta un'immagine barocca 
senza la capacità di proget­
tare e costruire a proprio bi­
sogno, senza gli strumenti 
per redigere un bilancio ca­
nalizzare un progetto altrui. 
E poi una società non è Vile 
se non è strutturata, deve far 
vivere e abitare il proprio 
territorio, pena diventare 
terra di conquista altrui, co­
me dimostra la continua ag­
gressione sudafricana. Se ne 
rendono conto 1 dirigenti an­
golani? Si direbbe che cia­
scuno veda un pezzo della 
realtà. La srida sta nel riu­
scire n mettere Insieme I pez­
zi prima che altri, dall'ester­

ni, che In Angola sono diver­
se fra. loro come paesi lonta­
ni. Qui normalmente è sava­
na, un po' bruciata, costella­
ta dalle sagome ormai fami­
liari del baobab dai tronco c-
r.orme, tozzo, e le fronde a 
ombrello: una massa di le­
gno spugnoso, inservibile se 
non per trattenere l'acqua 
che assicura la vita della 
pianta nel periodi di siccità. 
Sul lato opposto della strada 
la costa lungo la quale corre 
parallela, a un chilometro di 
distanza, una linea sottile di 
Isole. La chiamano infatti la­
guna e della laguna ha le 
spiagge basse e molli. Non 
sarà facile tenerle pulite 
quando saranno più popola­
te e quando coltiveranno le 
terre a monte. È già in pro­
getto infatti una Tintura 
verde» che serra ad un tem­
po, ad arginare l'espandersi 
della citta ed a fornirle almc-

clssimo. Mille cuanza, SI po­
trebbe contrattare, ma non 
ha senso: Il cambio ufficiale 
è una cuanza per grosso mo­
do 55 lire, quindi mille cuan­
za sono 50.000 lire. Il cambio 
nero va a trenta volte quello 
ufficiale, dunque al cambio 
nero il cesto costi meno di 
duemila lire. Eravamo già 
avvertiti del fenomeno, co­
mune a tutti l paesi in cui 11 
mercato esterno detta legge, 
ma non avevo mai trovato 
uno scarto così forte nel mici 
pur lunghi giri nei paesi in 
via di sviluppo e, non volen­
do entrare nel cambio nero, 
mi ero già rassegnata a non 
comperare nulla. Ma qui, a 
decine di chilometri dalla 
città, mi rendo conto che non 
esiste più il mercato *locale» 
quello che, sia pur con poche 
e povere coso assicura di so­
lito la sopravvivenza a chi ha 
un salarlo fisso, o neppure 

quello. 
Il mercato nero della valu­

ta ha assorbito quello rego­
lare ed Impone l suoi prezzi 
anche negli spacci controlla­
ti. In una regolare »loja» le 
modeste statuine di legno (V 
intento di lasciarsi alle spal­
le le magic e 1 loro simboli 
hanno indotto a scoraggiare 
questo artigianato) costano 
cinquemila cuanza, cioè, uf­
ficialmente, quasi 300.000 li­
re. Mi dicono che tre cipolle 
vanno a cinquecento cuanza: 
ancora, ufficialmente, quasi 
30.000 lire. 

Gli alberghi sono pieni di 
'Cooperanti* che le ditte e I 
governi stranieri mantengo­
no a cento dollari al giorno, 
pagati In valuta forte, si dice. 
Ma per II resto spendono, con 
questo meccanismo nero 
non più di ccn'o dollari al 
mese. In altri paesi, dove ho 
potuto seguire le cose più da 
vicino, ho visto che, anche I 

cooperanti In senso proprio, 
gli esperti dipendenti da pro­
getti governativi (e non solo 
le grandi diite che lavorano 
a prendi e fuggi) trovano ov­
vio entrare In questo mecca­
nismo. La coopcrazione an­
nulla in tal modo ogni suo 
presumibile contributo e va­
nifica quel po' di ordine che I 
governi tentano di stabilire. 
Non so se è più lo scandalo o 
più l'assurdo In questo mec­
canismo che pure rimane co­
perto dal silenzio. Questa è 
una faccia del problema, 

L'altra faccia è tutta inter­
na e riguarda l'impossibilità 
eviden te di governare 11 mer­
cato e le finanze nazionali. 
Slamo ben al di là delle note 
diatribe sollevate dal Fondo 
monetario quando prete­
stuosamente esige la «verità 
del prezzi» di fronte ad un 
governo che voglia mante­
nere I sussidi al beni di pri­
ma necessità e che chieda al 

tempo stesso un prestito. Qui 
svaniscono i punti di riferi­
mento e ci sì chiede In che 
termini si possano tenere i 
conti dello Stato o su quale 
base si potranno definire, 
per esemplo. 1 prezzi di un 
ammasso. Tre cipolle a mille 
lire o a 30.000? Si può am­
mettere che comunque oc­
correrà avere prima il pro­
dotto. Ma 11 momento dell' 
assestamento, qualsiasi re­
gime si scelga, sarà dram­
matico. 

D Gli aiuti 
La domenica mattina an­

diamo al porto,. dall'altra 
parte della baia. È costa la-
gunosa, in questo tratto, ma 
con acque abbastanza fonde. 
La «Rea Silvia», con le sue 
7.500 tonnellate di aiuti u-
manltari per l'ANC del Su­
dafrica e la SWAPO della 
Namlblù è ferma al largo da 
ieri a Sonclnl. l'inarrestabile 

assessore di Reggio Emilia 
che ha tradotto in realtà 
questa Impresa, si agita: bi­
sogna far entrare la nave in 
porto al più presto. Dopo me­
si, anzi, anni di lavoro, attra­
verso Il Comitato nazionale 
di solidarietà con i popoli 
dell'Africa australe, con 11 
concorso dì tutte le forze de­
mocratiche, oggi gli sembra 
un rischio lasciare il carico a 
pochi metri dalla costa an­
che solo per un'ora. 

Il rappresentante della 
Medafrica, la compagnia che 
cura il trasporto per conto 
del governo italiano, è In 
simbiosi con il suo walkie-
talkie. Idem il direttore del 
porto, un minutissimo ango­
lano dalla divisa semplice e 
Impeccabile. Ma per accosta­
re il capitano della nare 
chiede che si sgomberino le 
gru dal tratto di pontile ri­
servatole. È domenica, a fa­
tica si trova un solo gruista, 

Pazientemente, manovra a 
sptnLi sulle ro'.ilc, da una 
parte e dall'altra, con grande 
frastuono e q'ialchc preoc­
cupante traballami nto Alla 
fine il varco è aperto v le gru 
appaiono ".ncora InUgre, per 
lo meno Integre quanto era­
no prima dell'operazione. 

La nave ummilncui a 
muover;!, ha t;,ato la ban­
diera gialla della quarante­
na, le muove incontro la pi­
lotina. A noi, ebe non siamo 
del mestiere, l tempi sembra­
no interminabili, soprag­
giunge la stitichezza. Siamo 
qui da ore, ormai, su mi pon­
tile sconnesso do: e sono più 
le attrezzature in disarmo 
che quelle In futuionc. L'at­
mosfera è pedante, con rr.er-
berl di sole attraverso 7" 
schermo quasi solido della 
umidità e nu\ole in modo ad 
annunciare l'acqua clic pre­
cipiterà nel pomeriggio. 

Finalmente la nave si av­
vicina, sul ponte si ricono­
scono, accatastiti. 1 tre bar­
coni che la F1LT-CGIL di 
Genova ha attrezzato, come 
pronto soccorso e scuola-
manutenzione per 11 porto di 
Maputo. Sappiamo che in 
fondo alla stiva ci sono an­
che tonnellate di fertilizzanti 
che la Federazione unitaria 
manda ai lavoratori del Mo­
zambico. Dal parapetto si 
sbracciano i cinque compa­
gni dell'Emilia che quasi 
fanno parte del carico, ne cu­
reranno lo smistamento e 
staranno sulla nave finché 
tutto non sarà consegnato, 
prima a Maputo poi a Dar ci 
Salam. Ne avranno ancora 
per settimane. Comunque 
oggi, domenica, non si scari­
ca e siamo ìn libera uscita. 

L'indomani si svolge la ce­
rimonia, con varie autorità. 
L'ambasciatore d'Italia De 
Courten deve, a quanto pare, 
attenersi alle regole diplo­
matiche e consegna formal­
mente il carico al rappresen­
tante dell'Oli A, organtsza-
z.ione di Stati, aff'incile lo ri­
metta, egli, ai movimenti di 
liberazione. Il rappresentan­
te dell'OUA non c'è, si saprà 
che non è stato ancora av­
vertito, ma la formula è ri­
spettata e può incominciare 
la caccia agli autocarri per 
trasportare la merce. 

SWAPO della Namibia e 
ANC del Sudafrica si muo­
vono in modo diverso. Il pri­
mo ha sede ufficiale nel pae­
se, è presente al massimo li­
vello con 11 presidente Sam 
Nujoma e giuoca tutto sul 
piano politico. L'ANC, che 
vede qui ospitati l suol <pro-
fught», è più discreto e si di­
stingue per l'efficienza. In 
due giorni tutta la sua merce 
sarà a destinazione e quan­
do, il mercoledì, andremo nel 
piccolo campo di transito di 
Vlana troveremo l contal-
ners già vuotati e collocati 
dove serviranno da deposito 
(o, per ti momento, da riparo 
per la pioggia visto che le 
grandi tendo canadesi svola­
no nel vento come bandiere). 

Il la voro perla SWAPO sa­
rà più lungo. Ad essa sono 
destinati fra l'altro una cin­
quantina di prefabbricati 
che, composti, formeranno 
un ospedale, quindi non se 
ne deve perdere neppure un 
pezzo e occorre collocarli su 
terreno attrezzato. L'arca 
non è ancora pronta e i due 
tecnici italiani che ci hanno 
raggiunti in aereo si prepa­
rano a rimanere qui per un 
mese almeno. 

Poi c'è il problema del riso. 
A Luanda se ne devono sca­
ricare 1.C00 tonnellate, per 
SWAPO e ANC (altre 1.500 
tonnellate andranno invece 
al governo del Mozambico, 
come aiuto di emergenza del 
governo italiano). Ora nel 
porto di Luanda le derrate 
fuori containers non posso­
no rimanere a terra durante 
la notte:giustamente, poiché 
non vi sono magazzini adatti 
per ripararle e non bisogna 
dare incentivi al topi di nes­
suna specie. Quindi occorre 
scaricare quando gli auto­
carri sono pronti a traspor­
tare il rìso direttamente a 
destinazione. Dove esatta­
mente vi sono magazzini di­
sponibili? E strade accessibi­
li con questa alluvione? E 
cammini sicuri, visto che de­
vono andare in regioni asso­
lutamente insicurc da un 
punto di vista militare, nella 
fattispecie nel Cuanza Sul? 
Riflessioni che giriamo ai 
paliti della lotta alla fame 
con aiuti di emergenza. 

Per l'Angola vi è qualche 
dono simbolico inviato dal 
Comitato, specie piccole mo-
tocoltivatrici che muovono 
terra a profondità ragione­
vole, manovra olii su piccole 
estensioni e con un minimo 
consumo. Gli angolani ne 
sono entusiasti: scniranno 
al loro attuila tentativo di 
ammodernare l'agricoltura 
di sussistenza nelle regioni 
settentrionali del paese, per 
produrre un surplus a di­
mensione delle loro capacità 
di trasporto e di stoccaggio, e 
dare ai contadini una ragio­
ne per rimanere nelle cam­
pagne. 

Marrl, presidente della 
Giunta dell'Umbria, regione 
che molto ha contribuito a 
Questo carico, cerca di met­
tere insieme le sue compe­
tenze umbre con le nuove 
realtà africane e rileva qual-
che, diciamo, scarto. Ma ha 
buoni proposito per il futuro. 
L'ambasciatore De Courten, 
Invece, che ha passato anni 
al Dipartimento cooperazio­
ne del nostro Ministero Este­
ri, si preoccupa dell'efficien­
za italiana: dispone di una 
ambasciata che assomiglia 
ad un modeszo ufficio com­
merciale e non ha neppure 
una radio capace di captare 
le trasmissioni dall'Italia. Ci 
chiediamo, noi, che fine han­
no fatto le priorità del Mini­
stero degli Esteri: l'Angola, 
come altri paesi dell'Africa 
australe, era fra le priorità 
della Coopcrazione. Già, era, 
polche nelle ultime direttive 
del CIPEd le priorità si sono 
dissolte. 


